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La nuova relatrice speciale delle Nazioni Unite sulla situazione dei diritti umani
nei territori palestinesi occupati dal 1967, Francesca Albanese, deve affrontare un
compito colossale.  Ci  si  aspetta che difenda i  diritti  umani dei  palestinesi  in
un’istituzione politica che, per il momento, è dominata in gran parte dagli Stati
Uniti e dai loro alleati occidentali.

Un recente scambio di opinioni nel parlamento italiano ha confermato questa
affermazione. Il 6 luglio la Commissione Esteri del parlamento italiano ha tenuto
una seduta informale con Albanese per discutere delle risoluzioni parlamentari
sulla riattivazione del “processo di pace” in Medio Oriente. La commissione era
presieduta da Piero Fassino, politico italiano del Partito Democratico.

Fino a pochi giorni fa il partito di Fassino faceva parte della coalizione di governo
italiana guidata da Mario Draghi. Fassino era già noto per essere un sostenitore
di Israele. Nel 2009, durante la guerra israeliana contro Gaza, partecipò a una
manifestazione organizzata dalla Comunità Ebraica di Roma, durante la quale
accusò i palestinesi della guerra dichiarando: “La responsabilità (della guerra) è
di Hamas, un’organizzazione che nega a Israele il diritto di esistere”. Come era
prevedibile le sue parole furono accolte con un grande applauso.

Ma, indipendentemente dalle posizioni filo-israeliane di Fassino, Albanese non era
in discussione.  Da anni  fa  ricerche,  scrive e  difende i  diritti  dei  rifugiati,  in
particolare di quelli palestinesi. Il suo libro Palestinian Refugees In International
Law  [I  rifugiati  palestinesi  nel  diritto  internazionale],  scritto  insieme  a  Lex
Takkenberg, è una lettura imprescindibile per chi intenda conoscere i diritti legali
dei rifugiati palestinesi in base alle leggi internazionali.
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Purtroppo Fassino non era dello stesso parere. Dopo la sua introduzione, nella
quale ha cercato di confondere le violazioni israeliane del diritto internazionale
con la mancanza di democrazia dei dirigenti palestinesi, è stata data la parola ad
Albanese. Nella sua esposizione l’esperta di diritto internazionale ha riferito la
situazione  attuale  dei  palestinesi  sottoposti  all’occupazione  israeliana,  e  nel
contempo  ha  spiegato  l’importanza  delle  leggi  internazionali  di  fronte  alle
sistematiche violazioni dei diritti dei palestinesi da parte di Israele.

“È necessario che ci siano attori  internazionali  in grado di portare avanti un
processo  di  costruzione  della  pace,  (…)  a  cui  partecipino  anche  l’Europa  e
l’Italia,” ha detto Albanese. “Di conseguenza mi piacerebbe proporre due spunti
di  riflessione:  il  primo,  la  necessità di  contestualizzare l’attuale situazione;  il
secondo, vederla attraverso il prisma del diritto internazionale.”

“Non si tratta propriamente di un conflitto,” ha continuato Albanese. “La realtà è
che c’è un’occupazione militare iniziata 55 anni fa e che si è trasformata in uno
strumento  di  colonizzazione.  E  quando  dico  ‘colonizzazione’  mi  riferisco  al
significato giuridico del termine, nel tentativo di escludere dalla discussione ogni
componente ideologica.”

Fassino  si  è  subito  messo  sulla  difensiva.  Prima  ha  attaccato  Albanese,
accusandola di non essere imparziale. Poi è passato ad elaborare una visione falsa
della  storia.  Nella  versione  di  Fassino  della  storia  la  Nakba,  la  catastrofica
distruzione della patria storica palestinese, è stata totalmente assente. Per lui la
spoliazione di quasi un milione di palestinesi delle loro terre e la distruzione di
quasi 500 città e villaggi tra il 1947 e il 1948 non è degna di essere menzionata.

Invece ha accusato della loro stessa sofferenza i palestinesi, e non il movimento
sionista e poi  Israele:  “Perché non venne fondato uno Stato palestinese?” ha
chiesto in modo retorico prima di proporre una risposta: “Perché i palestinesi e
altri  Paesi  arabi  non  accettarono  la  partizione  del  Mandato  britannico  e
scatenarono una guerra contro Israele. Non possiamo dire che non venne creato
perché qualcuno lo impedì. Questa è storia. Ci sono precise responsabilità.”

Una volta terminata la sua analisi storica senza fondamento, Fassino ha dedicato
una  parte  del  suo  discorso  a  respingere  totalmente  il  diritto  internazionale,
affermando: “Che una questione tanto complessa possa essere risolta solo sulla
base della legalità è un’illusione astratta.”



Di per sé questa affermazione scandalosa esige una seria analisi, dato che viene
da un parlamentare il cui lavoro è preservare la legalità del proprio Paese, dando
importanza alla centralità del diritto internazionale.

Alcuni giorni dopo la seduta parlamentare e le bizzarre dichiarazioni di Fassino,
Albanese ha scritto sul  quotidiano italiano Il  Manifesto  un articolo in cui  ha
manifestato la propria preoccupazione per la difficoltà di discutere razionalmente
di Palestina, non solo nelle istituzioni statali, ma in tutta Italia.

“L’idea che il diritto internazionale sia cogente per i nemici e facoltativo per gli
alleati è una declinazione pericolosa del concetto di autonomia della politica, che
da giurista  non posso esimermi dal  condannare,”  ha scritto  nel  suo articolo.
“Parlare di Palestina in Italia è impossibile, anche in parlamento.”

Fassino  ha  subito  replicato,  sempre  su  Il  Manifesto.  Nonostante  la  sua
affermazione secondo cui egli “lotta per una pace giusta” e crede nella soluzione
a due Stati, ha riproposto gli stessi vecchi luoghi comuni sionisti secondo cui
Israele è “un Paese democratico… (Israele è) un Paese a cui, per molto tempo, i
suoi vicini hanno negato (il diritto di esistere) … È un errore dare la colpa solo a
Israele…Mi  risulta  difficile  accettare  la  definizione  di  Israele  come  Paese
razzista…”

Purtroppo gli inganni di Fassino non sono l’eccezione ma la norma tra i politici,
gli intellettuali e i mezzi di comunicazione italiani. È piuttosto triste quello che è
successo in Italia negli ultimi decenni. SI tratta di un Paese che ha avuto un
numeroso elettorato socialista che, nel corso degli anni, nonostante le pressioni
degli Stati Uniti e dell’Occidente, ha appoggiato la Palestina e i palestinesi.

Negli  anni  ’80  l’atteggiamento  del  governo  italiano  fu  apertamente  filo-
palestinese, almeno rispetto ad altri Paesi dell’Europa occidentale. Ciò provocò
spesso scontri  in  politica estera con Israele  e  i  suoi  benefattori  statunitensi,
soprattutto durante la cosiddetta crisi di Sigonella nel 1985.

Durante un discorso al parlamento italiano il primo ministro socialista Bettino
Craxi arrivò fino a difendere il diritto dei palestinesi alla lotta armata.

Nel 1982, durante il tradizionale discorso di fine anno alla nazione, il presidente
italiano Sandro Pertini fece lungamente riferimento all’orrore del massacro di
Sabra e Shatila.



Il fatto che uno dei tradizionali club di tifosi dell’AS Roma, una delle squadre di
calcio  più  amate  in  Italia,  si  chiami  “Fedayn”,  in  riferimento  ai  combattenti
palestinesi per la libertà, dice molto di quanto nel corso del tempo la solidarietà
filo-palestinese sia penetrata in tutti gli aspetti della società italiana.

Negli ultimi anni tuttavia le cose hanno iniziato a cambiare. Il sentimento filo-
israeliano è cresciuto in modo esponenziale in molti settori della vita italiana,
soprattutto nel governo e sui mezzi di comunicazione. La lobby filo-israeliana ora
è un attore importante della politica italiana. Anche il mondo accademico italiano,
che una volta era un esempio del pensiero politico radicale – in fin dei conti
Gramsci  era  italiano  -,  ora  vomita  spazzatura  orientalista  e  propaganda filo-
israeliana.

Per quanto possa sembrare strano, un tempo, prima di convertirsi in apologeta di
Israele e del sionismo, Fassino era membro del Partito Comunista Italiano.

Tuttavia c’è speranza. Dopotutto la stessa Albanese è italiana. Inoltre i gruppi di
solidarietà  italiani  stanno  crescendo  molto  rapidamente,  sfidando  l’ideologia
sionista che ora imperversa nella classe dirigente italiana.

Voltando le spalle alla Palestina, l’Italia rinnegherebbe la sua storia, definita dalla
lotta esistenziale contro il fascismo e il nazismo. Se Fassino avesse compreso la
sua storia, avrebbe capito anche che la lotta palestinese contro il  sionismo è
essenzialmente la stessa storia dell’Italia che si ripete. Disgraziatamente Fassino,
consciamente o meno, si trova ora dalla parte sbagliata della storia.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Monitor  de  Oriente.

(traduzione dallo spagnolo di Amedeo Rossi)

 



Gli  abitanti  di  Gerusalemme
affrontano  un’implacabile  guerra
economica israeliana
Agenzia di stampa Safa

21 giugno 2022 – Monitor de Oriente

I palestinesi che vivono a Gerusalemme stanno affrontano un’implacabile guerra
economica da parte di Israele, consistente in imposte onerose che prendono di
mira i commercianti e i negozianti in un contesto di debolezza dei mercati.

Le  autorità  dell’occupazione  israeliana  stanno  facendo  pressioni  sui
gerosolimitani  attraverso  l’imposizione  di  tasse  elevate  per  obbligarli  ad
andarsene  dalla  città  santa,  lasciando  negozi  e  case  come  bottino  alla
municipalità  israeliana  di  Gerusalemme.

La tassa israeliana più nota è  l’arnona,  un’imposta fondiaria  locale  che ogni
abitazione  o  negozio  paga  al  Comune  di  Gerusalemme.  Nonostante  secondo
l’agenzia di stampa Safa i palestinesi rappresentino il 35% degli attuali abitanti
della città santa e gli ebrei il 65%, la municipalità israeliana di Gerusalemme
raccoglie il 33% delle sue entrate totali dagli abitanti palestinesi.

Per  i  palestinesi  di  Gerusalemme  l’arnona  significa  che  ogni  commerciante

palestinese deve pagare 100 dollari per ogni m2 di superficie del proprio negozio.

Nel  contempo  secondo  Safa  le  autorità  dell’occupazione  israeliana,  che
impongono imposte esose ai palestinesi, erogano molte sovvenzioni agli ebrei per
agevolare la loro presenza nella città santa.

A  causa  delle  numerose  chiusure  di  attività  provocate  dal  COVID-19  e  al
peggioramento  della  situazione  della  sicurezza  in  città,  come  anche  al
peggioramento  della  situazione  economica  in  tutto  il  mondo,  i  commercianti
palestinesi si sono visti obbligati a chiudere i propri negozi per lunghi periodi, per
cui hanno avuto pochissime entrate, non hanno potuto pagare le tasse e si sono
trovati sotto l’assillo del Comune che chiede loro di andarsene.
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“La  mancanza  di  sostegno  finanziario  per  i  gerosolimitani,  soprattutto
commercianti e negozianti, complica la crisi di Gerusalemme e ne minaccia la
presenza,” dice Safa Ziyad Al Hammouri, direttore del Centro di Studi Sociali ed
Economici Al Quds.

Hammouri chiede che si crei un fondo per il sostegno ai gerosolimitani contro la
guerra economica che li prende di mira cercando di obbligarli a lasciare la città
santa.  Evidenzia che nel  bilancio dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) la
percentuale  destinata  a  Gerusalemme  è  inferiore  all’1%.  “Ciò  dimostra  la
concreta marginalizzazione da parte dell’ANP,” afferma Hammouri.

Le statistiche ufficiali riportate da Safa rivelano che a Gerusalemme il 70% è
costituito da proprietari di immobili e negozi e da commercianti, sottolineando
che l’accumulo di debiti determinerebbe l’esproprio della proprietà da parte del
Comune israeliano.

Secondo Safa 250 negozi palestinesi sono stati chiusi dal Comune israeliano per il
reiterato mancato pagamento di imposte, oltre che per il  blocco commerciale
imposto ai gerosolimitani.

Le  statistiche  israeliane  hanno  rivelato  che  la  municipalità  di  Gerusalemme
spende  solo  il  5%  del  bilancio  totale  a  favore  dei  palestinesi,  nonostante
rappresentino oltre il 35% degli abitanti della città.

Per risolvere questo problema gli esperti contattati da Safa hanno affermato che
ci  dovrebbero  essere  fondi  speciali  per  sostenere  i  gerosolimitani,  compresi
abitanti, commercianti e proprietari di edifici e negozi, in modo che siano in grado
di affrontare le complicate misure fiscali israeliane.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Monitor  de  Oriente.

(traduzione dallo spagnolo di Amedeo Rossi)



Tre progetti di Israele per il 2022
Tawfiq Abu Shomar

27 dicembre 2021 – Monitor de Oriente

Il primo progetto: gli israeliani progettano di assorbire una possibile nuova ondata
di immigrati dall’Ucraina e si aspettano che la Russia scateni una guerra contro
quel Paese all’inizio del 2022, perché la Russia ha mobilitato 100 battaglioni sulla
frontiera dell’Ucraina. Gli esperti raccomandano di prepararsi per questa grande
massa  di  immigrati,  per  cui  devono  essere  approvati  finanziamenti  speciali
destinati a loro. Esiste anche la possibilità che ciò venga accompagnato da un’altra
ondata  di  immigrati  dalla  stessa  Russia,  perché  gli  Stati  Uniti  e  l’Europa
applicheranno sanzioni  economiche contro di  essa,  il  che spingerà a emigrare
anche migliaia di ebrei russi.

Lo scrittore Micha Levinson il 19 dicembre ha scritto sul Jerusalem Post
[quotidiano israeliano in lingua inglese, ndtr.]: “Secondo l’American Jewish
Year  Book 2019 [annuario  della  comunità ebraica nordamericana,  ndtr.],  circa
200.000 ucraini possono essere ammessi all’alyià [la salita, ossia l’immigrazione in
Israele, ndtr.] in base alla legge del Ritorno [norma che stabilisce i requisiti per
aver  diritto  alla  cittadinanza  israeliana  in  quanto  ebrei,  ndtr.].  Benché  la
maggioranza  non  si  identifichi  come  ebrea  né  lo  sia  in  base  alle  leggi  religiose,
decine  di  migliaia  di  rifugiati  potrebbero  chiedere  la  cittadinanza  israeliana.”
Quindi, secondo Levinson, il governo di Naftali Bennett suggerisce di eliminare il
monopolio  dell’ebraizzazione  imposto  dal  Gran  Rabbinato,  ortodosso,  per
concedere ai rabbini moderni e riformisti la possibilità di ottenerne l’ebraizzazione
in modo rapido, perché c’è mezzo milione di immigrati dell’ex-Unione Sovietica e di
altri Paesi che non sono ebrei in base ai criteri rabbinici, compreso il Gran Rabbino
sefardita [di origine araba o di altri Paesi musulmani, ndtr.] Yitzhak Yosef, che
l’anno scorso li ha definiti “comunisti ostili alla religione”. Secondo l’analisi del più
importante demografo [israeliano], Sergio della Pergola, docente dell’Università
Ebraica, essi rappresentano il 5% degli ebrei israeliani.

Il  secondo  progetto  è  comparso  il  19  dicembre  sul  giornale  Israel  Hayom
[quotidiano gratuito israeliano di estrema destra, ndtr.] e riguarda il metodo di
repressione delle manifestazioni e delle rivolte del popolo palestinese che continua
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a resistere sulla sua terra dal 1948. Yoav Limor ha scritto: “Dopo l’operazione
Guardiano delle Mura [l’attacco israeliano contro Gaza del maggio 2021, ndtr.] le
IDF [Forze di Difesa Israeliane, l’esercito israeliano, ndtr.] e la polizia israeliani
hanno lavorato per ricavare lezioni dal conflitto per il futuro. Si è immediatamente
deciso di  trasferire alla polizia il  comando delle unità della polizia di  frontiera
dell’esercito, così come di far ricorso alle truppe del comando del fronte interno per
sostituire la polizia nella sicurezza delle basi e dei convogli delle IDF. Quanto alle
nuove unità della polizia di frontiera, esse saranno formate da riservisti che finora
prestavano servizio soprattutto nelle unità militari “regolari”, in genere di fanteria
o nella difesa delle frontiere.

L’unità  parteciperà  alle  attività  operative  in  corso  in  Giudea  e  Samaria  (la
Cisgiordania  occupata)  e  a  Gerusalemme  e,  se  necessario,  opererà  sotto  il
controllo  della  polizia  israeliana  per  missioni  di  sicurezza  interna,  come  la
prevenzione di disordini violenti nelle città miste.” Queste città miste includono, tra
le altre, Lydda, Nazaret, Haifa e San Giovani d’Acri.

Questa unità ha effettuato il suo primo addestramento qualche giorno fa nella
città palestinese di Umm Al-Fahm e realizzerà interventi rapidi con il pretesto di
mantenere la  sicurezza e combattere il  terrorismo palestinese e gli  assassini
giornalieri. Tuttavia l’obiettivo non dichiarato è di opprimere i palestinesi.

Quanto al terzo progetto, viene applicato fuori da Israele dal principale gruppo di
pressione  a  favore  di  Israele  negli  Stati  Uniti,  il  Comitato  delle  Questioni
Pubbliche  Americano-Israeliane  (AIPAC).  L’organizzazione  progetta  di
trasformarsi  nella  lobby  israeliana  di  appoggio  ai  candidati  al  Congresso,
finanziando la campagna dei membri del Congresso e dei candidati alle elezioni
favorevoli a Israele. Li appoggerà finanziariamente e logisticamente per attrarre i
sostenitori di Israele sia del partito Democratico che di quello Repubblicano.

La presidentessa dell’AIPAC, Betsy Berns Korn, ha affermato: “In tutta la storia
dell’AIPAC il consiglio di amministrazione ha adeguato costantemente la nostra
strategia politica per garantire che potessimo continuare ad avere successo in
una Washington in continuo mutamento. Il contesto politico del Distretto Federale
ha  conosciuto  un  profondo  cambiamento.  L’esasperazione  nei  rapporti  tra  i
partiti, il notevole ricambio nel Congresso e la crescita esponenziale dei costi
delle campagne elettorali ora dominano il panorama. Perciò il Consiglio ha deciso
di  introdurre questi  due nuovi  strumenti.”  Ha aggiunto che il  PAC [Piano di



Accumulo del  Capitale]  dell’AIPAC “metterà in risalto e appoggerà gli  attuali
parlamentari democratici e repubblicani, così come i candidati al Congresso, che
sostengono Israele. La creazione dei PAC fa parte di varie iniziative nuove che
l’AIPAC ha lanciato negli ultimi due anni, inclusa una maggiore presenza sulle reti
sociali, un’iniziativa digitale e una prossima applicazione dell’AIPAC. Finora le
iniziative hanno aumentato significativamente il numero dei nostri aderenti a 1.5
milioni di membri e sta crescendo.”

L’ex-presidente  democratico  dell’AIPAC,  Steven  Grossman,  ha  commentato
questo cambiamento affermando: “Avendo visto le modifiche e l’evoluzione della
politica statunitense in quest’ultimo decennio circa, appoggio quello che ha detto
l’AIPAC perché darà all’organizzazione e ai suoi membri un’opportunità ancora
più significativa di svolgere un ruolo attivo nella vita politica statunitense nel
momento in cui ciò è fondamentale.”

Concludo  dicendo  che  mi  piacerebbe  che  potessimo  beneficiare  dei  sistemi
israeliani  nella  pianificazione e  nella  preparazione del  futuro,  modificando la
nostra lotta, ammettendo in primo luogo i nostri errori e poi facendo progetti per
il futuro adeguati per cambiare la nostra strategia.

Ricordate: la politica è una partita a scacchi e si può vincere solo conoscendo i
piani dell’avversario.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necesariamente  la  política  editoriale  di  Monitor  de  Oriente.

(traduzione dallo spagnolo di Amedeo Rossi)

Israa Jaabis: da un giorno all’altro
da vittima a criminale
Israa Jaabis: da un giorno all’altro da vittima a criminale

Mahmoud Usruf
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9 novembre 2021 – Monitor de Oriente

 

Nel 2017 un tribunale israeliano ha condannato una madre palestinese con gravi
ustioni a undici anni di prigione senza che avesse fatto assolutamente niente. Solo
in Israele si può essere incarcerati senza accuse di aver commesso un reato e
venire condannati a tenersi le ferite per sempre, fino alla morte.

Israa Jabbis, 37 anni, il 10 ottobre 2015, un giorno prima della presentazione
finale del suo progetto di ricerca per un corso di Educazione per alunni con
disabilità, stava tornando a casa a Gerusalemme. Improvvisamente la sua auto
prese fuoco per un problema tecnico a cinquecento metri dal posto di controllo
militare di Al-Zayyim, a Gerusalemme. I soldati israeliani che si trovavano nei
pressi  pensarono che Israa fosse un potenziale  pericolo e  puntarono le  armi
contro la signora, che perse il controllo del veicolo e venne avvolta dalle fiamme.

Secondo  l’avvocato  di  Israa,  dell’associazione  per  i  diritti  umani  Addameer,
nell’auto di Israa scoppiò accidentalmente una bombola di gas, e in seguito a ciò
lei uscì di corsa dall’auto gridando per chiedere aiuto. Tuttavia le venne risposto
puntandole la canna di un fucile e con le urla di un ufficiale israeliano: “Lascia il
coltello.” Israa cadde in fiamme sull’asfalto e per 15 minuti rimase ad aspettare la
pietà del soldato o una morte imminente. Ma alla fine fu arrestata.

I militari israeliani l’accusarono di “tentativo di assassinio”. Tuttavia non vennero
fornite prove. La donna palestinese negò anche con veemenza queste accuse,
sottolineando che stava trasportando mobili nella sua casa nel quartiere di Jabal
Al-Mukaber.

Questo  incidente  avvenne  durante  la  cosiddetta  “Intifada  di  Gerusalemme”,
scoppiata nel 2014 in seguito all’indignazione dei palestinesi per le provocazioni
israeliane nella moschea di Al-Aqsa. L’insurrezione continuò fino alla seconda
metà del 2015.

Gli scontri giornalieri e l’ondata di violenza si estesero in Cisgiordania e alla
frontiera con Gaza. Tuttavia la risposta israeliana fu spesso una rappresaglia
indiscriminata. Un giovane senza gambe, Ibrahim Abu Thuraya, è un esempio
delle decine di palestinesi uccisi in modo arbitrario dalle forze israeliane. Venne
assassinato  nella  barriera  di  separazione  di  Gaza  mentre  protestava
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pacificamente  contro  le  violazioni  israeliane  a  Gerusalemme.

Le forze israeliane uccisero nelle strade della Cisgiordania molti palestinesi anche
adolescenti accusati di “avere con sé un coltello”. Durante questi avvenimenti il
numero di morti arrivò a 222 palestinesi.

Secondo Addameer, Israa langue nella prigione di Damon, nel nord di Israele, con
altre dieci madri palestinesi e trentacinque detenute.

Secondo un rapporto di Medici senza Frontiere presenta ustioni di secondo e
terzo grado sul 60% del corpo. Otto delle sue dita si sono fuse a causa delle
bruciature ed ha bisogno di assistenza medica urgente.

“Non c’è un dolore peggiore di questo”

Nasreen Abu Kmail, una detenuta rilasciata che è stata nella stessa cella della
prigione di Damon con Israa, ha l’descritta come il “caso più difficile” dietro le
sbarre. “Non può mangiare né respirare bene e a causa delle sue lesioni patisce di
infiammazioni acute.”

Nonostante la  sua sofferenza l’amministrazione del  carcere di  Damon non le
fornisce  l’assistenza  medica  necessaria  per  curare  le  ferite.  Il  Servizio
Penitenziario  Israeliano  (ISP)  lascia  deliberatamente  che  Israa  patisca  le
conseguenze  della  mancanza  di  cure.

“Ogni volta che Israa sollecita un trattamento medico, sia assistenza sanitaria di
base che chirurgia plastica, l’amministrazione carceraria risponde che è stata lei
stessa a provocarsi il dolore,” ha detto Anhar Al-Deek, una detenuta palestinese
liberata su cauzione lo scorso settembre.

Israa è comparsa davanti al tribunale nel gennaio 2018 per presentare appello
contro la sua condanna al carcere. Quando durante l’udienza le hanno chiesto del
suo stato, ha alzato ciò che resta delle sue mani verso i giudici dicendo: “C’è un
dolore  peggiore  di  questo?”.   Il  suo  volto  e  gli  occhi  erano molto  eloquenti
riguardo a come si senta e a quanto soffra.

La sorella di Israa, Mona Jaabis, ha detto a MEMO che Israa ha bisogno di otto
operazioni urgenti, per non parlare dei trenta interventi di chirurgia plastica per
curare, almeno parzialmente, le estese lesioni. “Israa respira con la bocca perché
le narici sono totalmente ostruite. Ora abbiamo avviato una battaglia legale per



fare  pressione  sull’IPS perché  permetta  a  Israa  di  sottoporsi  alle  necessarie
operazioni chirurgiche al naso, alle orecchie, alla gola e al labbro inferiore.”

L’IPS non le fornisce alcun tipo di pomata per le ustioni né consente che lo faccia
la sua famiglia. “Non consentono alcun tipo di assistenza sanitaria.”

Mona ha evidenziato che dalla sua detenzione sua sorella ha subito un trauma
psicologico acuto e l’ha citata:  “Quando mi guardo il  volto nello specchio mi
spavento… e il ricordo dell’incidente è un incubo quotidiano.”

Abu Kmail e Al-Deek, che hanno scontato la loro condanna nella stessa cella di
Israa, hanno raccontato che questa madre palestinese si alza tutte le mattine
gridando: “Fuoco, fuoco, fuoco!”

“Mamma, fammi vedere le mani.”

Gli attivisti palestinesi si sono mobilitati sulle reti sociali a favore della madre
palestinese. L’hashtag #Save_Israa è stato il più utilizzato su Twitter all’inizio di
settembre. La famiglia di Israa ha detto a MEMO che la campagna va avanti.

Mutasim, il figlio tredicenne di Israa, ha anticipato questi tentativi. “Ho passato 6
anni separato da mia madre. Tutti i bambini del mondo tornano a casa e vedono la
mamma. Ma io no,” ha detto Mutasim in un video.

Fin dal suo arresto l’IPS ha negato a Israa le visite della sua famiglia, con una
flagrante violazione della IV convenzione di Ginevra del 1949, salvo che in un
incontro  speciale  tra  Israa  e  Mutasim  organizzato  dalla  Commissione
Internazionale  della  Croce  Rossa  (CICR)  18  mesi  dopo  la  detenzione.

“C’era un vetro doppio tra Israa e Mutasim e un telefono con un segnale molto
debole da una parte e dall’altra della barriera divisoria. I due hanno parlato tra
loro attraverso il telefono. “Fammi vedere la tua faccia, mamma.” Israa ha alzato
di malavoglia una parte della testa che cercava di nascondere dietro a un ripiano
di pietra che si trovava sotto il vetro divisorio. Israa si era anche coperta il volto
con una maschera gialla che si era fatta lei stessa.

Ha disegnato sulla maschera un animale dei cartoni animati per nascondere le
sue ferite e non spaventare il bambino.

“Fammi vedere il tuo viso, mamma”, ha ripetuto Mutasim, ha raccontato Mona, la



sorella di Israa, che ha accompagnato il bambino nella visita.

“A quel punto tutti quelli che erano presenti nella sala visite sono scoppiati a
piangere, compresi gli altri visitatori e le guardie carcerarie. ‘Mamma, ti voglio
bene così come sei,’ ha detto Mutasim, e ha messo la sua mano da una parte del
vetro, invitando sua madre a fare altrettanto.”

Quella è stata la prima e ultima “stretta di mano” tra i due.

Le autorità israeliane hanno anche annullato l’assicurazione sanitaria di Israa,
impedendo così  ogni  possibilità  di  cure mediche in futuro,  in quanto è stata
considerata dimessa. L’IPS vuole sopraffare con il dolore e l’umiliazione Israa per
il resto della sua vita. Allora, può essere più doloroso rimanere in vita?

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Monitor  de  Oriente.

 

(traduzione dallo spagnolo di Amedeo Rossi)

Il  valico  di  Rafah  e  l’angosciosa
procedura per i palestinesi di Gaza
Il viaggio dal Cairo a Rafah può durare fino a tre giorni a causa dei periodici
controlli  e  delle  ripetute  perquisizioni  dei  bagagli.  “I  funzionari  egiziani  non
dimostrano nessun rispetto, neppure per i malati o gli anziani.”

Motasem A. Dalloul

24 agosto 2021 – Monitor de Oriente

 

Il giovane Ayman Adly si è laureato in farmacia all’università Al Azhar di Gaza nel
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2009. Dato l’alto tasso di disoccupazione provocato dall’assedio e dalle ripetute
offensive militari lanciate contro l’enclave costiera da parte di Israele, non ha
potuto trovare lavoro.

“Mi sono connesso a internet ed ho seguito decine di account di reti social e
pagine specializzate nel mettere in contatto chi cerca un impiego con datori di
lavoro all’estero,” mi dice. “Non c’è voluto molto perché fossi preselezionato per
un colloquio. L’azienda mi ha chiesto se potevo lavorare negli Emirati Arabi Uniti
(EAU) e ho detto di sì. Lì sono iniziate le difficoltà.”

L’ostacolo successivo è stato il valico di Rafah, dal 2007 [data d’inizio dell’assedio
israeliano, ndtr.] l’unica uscita verso il resto del mondo per la maggioranza dei
palestinesi della Striscia di Gaza. Per utilizzarlo aveva bisogno di un passaporto,
per  cui  ha  raccolto  come  dovuto  tutta  la  documentazione  richiesta  ed  ha
presentato domanda. L’Autorità Nazionale Palestinese di Ramallah  ci ha messo
due mesi a rilasciargli il passaporto.

“Mi è stato rilasciato nel 2009 ed è scaduto nel 2014,” dice. “Il secondo è stato
rilasciato in due settimane nel 2015 ed è scaduto nel 2020.” Ne ha subito chiesto
un terzo e l’ha ottenuto in una settimana. Quindi Adly ha avuto tre passaporti, e
non ne ha utilizzato nessuno per viaggiare.

“Con in mano il primo passaporto sono andato al valico di Rafah e, dopo aver
passato sul lato egiziano circa 20 ore in una sala per immigrati strapiena di gente,
un impiegato mi ha chiamato per nome, mi ha restituito il passaporto e mi ha
detto che il mio nome era sulla lista nera e che avevo il divieto di ingresso o di
passaggio in Egitto.”

Con quella breve frase l’impiegato egiziano ha spezzato le speranze di Adly di
arrivare al suo nuovo lavoro negli EAU. Continuerà a provarci, dice, ma ci vorrà
molta pazienza.

Secondo il  ministero degli  Interni palestinese a Gaza c’è un elenco di  più di
27.000 persone che devono viaggiare passando per il valico di Rafah. Le autorità
egiziane consentono il passaggio solo a 350 persone attraverso la stanza normale
e a circa 100 da quella VIP al giorno quando il valico è aperto (ci sono frequenti
chiusure). Quelli che devono viaggiare ci mettono mesi per passare da Rafah.

“Il numero di persone che vogliono viaggiare aumenta costantemente,” spiega



Iyad Al-Bozom, portavoce del ministero dell’Interno [di Gaza, ndtr.]. “Abbiamo
chiesto agli egiziani di aumentare la quota giornaliera di persone che possono
passare.” La richiesta è ovviamente caduta nel nulla.

Cinque anni fa l’esercito egiziano ha creato l’impresa Ya Hala per il turismo e i
viaggi.  Organizza  viaggi  VIP  per  i  palestinesi  di  Gaza  che  possono  pagare.
All’inizio lavorava dietro le quinte.  Dopo le proteste della Grande Marcia del
Ritorno  del  2018 e  gli  accordi  raggiunti  tra  Israele,  Egitto  e  i  gruppi  della
resistenza palestinese a Gaza, il valico è rimasto aperto regolarmente e questa
impresa ha iniziato a lavorare alla luce del sole.

Si è accordata con agenzie di viaggio di Gaza che hanno cominciato a promuovere
i suoi servizi. Le autorità egiziane hanno costruito una sala immigrazione speciale
per i suoi clienti.

Hatem, che non ha voluto fornire il suo cognome, è un agente di un’agenzia di
viaggi e turismo con sede a Gaza. “Registriamo da 100 a 150 passeggeri VIP al
giorno,” dice. “Facciamo controlli di sicurezza a ognuno di loro per 100 dollari. Se
la persona non è sulla lista nera pagherà tra i 400 e i 500 dollari per passare sul
lato egiziano del valico e per un taxi fino al Cairo.”

Questi VIP non subiscono ulteriori controlli di sicurezza e i taxi li portano dal
confine direttamente al Cairo. Non si fermano a nessuno dei controlli militari e i
loro  bagagli  non vengono controllati.  Il  viaggio  al  Cairo  dura  solo  6  ore,  al
massimo 7 o 8.  “Tutti  i  soldi  che facciamo pagare vanno a finire a imprese
egiziane, sicuramente controllate dall’esercito,” sottolinea Hatem. “Noi riceviamo
solo qualche provvigione.”

Tuttavia la gente come Ayman Adly non ha denaro sufficiente per pagare così
tanto e passare da Rafah come VIP. Lui e quelli come lui possono aspettare anni
prima di viaggiare.

Quelli  che  arrivano  alla  sala  immigrazione  egiziana  possono  aspettare  molto
tempo: le 20 ore di Adly non sono rare. I servizi della sicurezza nazionale egiziana
interrogano  molti  sulla  loro  appartenenza  politica  e  sulle  attività  politiche  e
religiose.

Sameer Abu Jazar è appena tornato a Gaza dal Qatar. Descrive il suo viaggio dal
Cairo a Gaza come “la via verso l’inferno”. Tutti i viaggiatori che non sono VIP



devono sopportare il sole ardente per 12 ore nel posto di controllo di Al-Faradan,
nei pressi del Canale di Suez.

“Le forze di sicurezza egiziane controllano i bagagli dei palestinesi e confiscano
quasi tutti gli apparecchi elettronici, compresi i computer portatili e i telefonini,”
spiega Abu Jazar.  “Lasciano solo  un telefono a  viaggiatore  e  a  volte  nessun
computer portatile. Confiscano profumi e molte altre cose. A volte anche cibo.”

Ha aspettato con altre centinaia di persone dalle 6 del mattino fino alle 10 di
notte all’aperto. Non c’è un posto in cui proteggersi e i servizi sono scarsi. “Non
ci sono gabinetti.  Se hai bisogno ti  devi allontanare, trovare un posto un po’
appartate e farla lì.”

Il viaggio dal Cairo a Rafah può durare fino a tre giorni, a causa dei controlli
regolari e delle continue perquisizioni del bagaglio. “I funzionari egiziani non
dimostrano alcun rispetto, neppure per malati o anziani,” afferma Abu Jazar.

Ciò è quanto aspetta i palestinesi che vogliono viaggiare da Gaza attraverso il
valico di Rafah. È un percorso doloroso, che però devono sopportare se sperano di
ottenere un volo che li porti al luogo di studio, di cura o a un nuovo lavoro.

“Se avessi un’alternativa per tornare a Gaza l’avrei presa,” conclude Abu Jazar.
“Qualunque cosa  dev’essere  meglio  del  modo infernale  in  cui  ci  trattano gli
egiziani. Qualunque cosa.”

 

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Monitor  de  Oriente.

 

(traduzione dallo spagnolo di Amedeo Rossi)

 

 



Beita,  un’icona  della  resistenza
popolare palestinese
Majed Azzam

7 luglio 2021 – Monitor de Oriente

La cittadina di Beita è diventata un’icona della resistenza popolare nella Palestina
occupata. Sembra avere canalizzato lo spirito di rivolta di Gerusalemme durante il
giorno e le dure attività di Gaza durante la notte, in armonia con gli avvenimenti
avvenuti  recentemente in Palestina.  Di fatto si  tratta di  rafforzare l’unità del
popolo palestinese, ovunque sia, dietro all’opzione di ogni forma di resistenza,
soprattutto a livello popolare.

Situata a sud di Nablus, Beita difende le sue proprietà e terre nella zona vicina al
monte Sabih, parte delle quali sono state occupate da coloni per fondarvi un
avamposto illegale che hanno chiamato Evyatar, in onore di un colono assassinato
durante un’operazione della resistenza in quel luogo qualche tempo fa. Include
decine di ettari nella montagna, ma c’è un piano malvagio per controllarne altre
centinaia e fondare una grande colonia che isoli Beita e i villaggi vicini dal loro
contesto  palestinese,  che  diventi  una  grande  rete  di  colonie  in  profondità
all’interno di città, villaggi e borgate palestinesi in Cisgiordania.

I coloni hanno approfittato dell’attenzione dei palestinesi e del resto del mondo
concentrata sulle rivolte di Gerusalemme alla Bab Al-Amoud [Porta di Damasco], a
Sheikh Jarrah [quartiere arabo della città] e nella moschea di Al Aqsa, seguite
dalla “battaglia della Spada di Gerusalemme” [nome dato da Hamas all’ultimo
scontro militare tra Israele e Gaza, ndtr.],  per edificare la colonia sul  monte
Sabih.  L’esercito  di  occupazione  israeliano  ha  asfaltato  strade  e  collegato
infrastrutture  per  l’avamposto,  che  è  illegale  persino  per  la  legge  coloniale
israeliana,  e  il  governo  ha  ordinato  di  fatto  di  ritirarsi.  Tuttavia  l’ex-primo
ministro  Benjamin  Netanyahu  ha  lasciato  questa  questione  spinosa  e  la  sua
realizzazione a Naftali Bennett, ex capo del consiglio delle colonie, per mettere in
difficoltà il suo successore di estrema destra.
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La gente di Beita si è sollevata per difendere la propria terra, il proprio futuro e il
proprio destino, adottando la scelta della resistenza popolare pacifica a ogni ora,
ispirata all’atmosfera e alle rivolte dei territori occupati degli  ultimi mesi.  La
popolazione e le sue attività rappresentavano Gerusalemme durante il giorno e
Gaza durante la notte. Durante il giorno le persone hanno messo in atto diverse
attività e azioni, come assembramenti, manifestazioni, sit in, seminari, discorsi e
festival, e hanno celebrato le preghiere del venerdì sul monte Sabih. Tutto questo
è stato accompagnato da canti popolari e canzoni nazionaliste tradizionali, tra cui
una specifica della città. Di notte Beita e i suoi dintorni si sono trasformati in
Gaza, con metodi di resistenza popolare più energici, per creare confusione. Ciò
ha incluso l’utilizzo di  altoparlanti,  luci  intermittenti,  laser e fuochi  artificiali
perché i coloni e le unità dell’esercito di occupazione inviate per difenderli non
potessero dormire.

In questo modo Beita è sembrata rappresentare un’attualizzazione creativa del
modello  Bil’in-Nil’in  [due  villaggi  palestinesi  noti  per  la  loro  resistenza
all’occupazione, ndtr.] visto in Cisgiordania da anni, in cui le manifestazioni e le
attività settimanali  per proteggere le  loro terre e proprietà dai  coloni  hanno
ottenuto notevoli risultati. Anche Beita è diventata una questione internazionale,
come Sheikh Jarrah e Silwan [altro quartiere palestinese di Gerusalemme, ndtr.],
mentre  aumentano  le  pressioni  politiche  e  diplomatiche  affinché  il  governo
israeliano smantelli la colonia ed eviti che si trasformi in una rivolta generalizzata
in tutta la Palestina.

Da Beita ci sono molte lezioni da apprendere, soprattutto la ormai leggendaria
fermezza del popolo palestinese e la sua insistenza nel difendere le sue terre e
proprietà  contro  l’occupazione militare  e  i  suoi  coloni,  utilizzando qualunque
mezzo a disposizione. Ce ne sono molti, e il più importante è il popolo palestinese
stesso, che rifiuta di arrendersi o di accettare i “fatti sul terreno”, che i coloni
israeliani pretendono di imporre con la forza. Vediamo così che la resistenza
popolare sta diventando una forma di vita per i palestinesi. Il modello di Beita e la
sua creatività hanno fatto sì che si esiga prudenza nei punti di frizione con le
autorità dell’occupazione e i coloni israeliani, soprattutto nei villaggi e città in cui
si sono determinati grandi furti di terre e proprietà.

In stridente contrasto con questo, i dirigenti dell’Autorità Nazionale Palestinese
sono assenti, impotenti e incapaci di appoggiare il popolo. L’ANP ha abbandonato
in  pratica  Beita,  lasciandola  al  suo  destino,  come  ha  fatto  con  le  rivolte  a



Gerusalemme e con la “battaglia della Spada di Gerusalemme” a Gaza.

La risposta del popolo di Beita ha alzato il costo politico, securitario ed economico
dell’avamposto  per  Israele.  Ora  spetta  a  organizzazioni  e  istituzioni  politiche
palestinesi  adottare  un  approccio  serio  alla  resistenza  popolare  come  parte
essenziale di un programma politico. Esso deve essere sviluppato da un gruppo
dirigente  nazionale  eletto  e  unificato,  come risultato  della  ridefinizione  delle
questioni  palestinesi,  della  ricostruzione  delle  istituzioni  nazionali  in  modo
democratico, di una dirigenza che cerchi di mobilitare il popolo e di investire le
sue enormi capacità in una lotta integrale, decisa ed estesa contro l’occupazione
israeliana, dentro e fuori dalle frontiere della Palestina storica.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Monitor  de  Oriente.

(traduzione dallo spagnolo di Amedeo Rossi)

Il ruolo del Quartetto è di minare
la democrazia palestinese
Motasem A. Dalloul*

13 aprile 2021 – Monitor de Oriente

Il 23 marzo ho ricevuto una mail da Murad Bakri, responsabile della comunicazione
strategica  e  dell’informazione  pubblica  dell’Ufficio  del  Coordinatore  Speciale  ONU
per il Processo di Pace in Medio Oriente. Bakri voleva farci sapere che il “Quartetto
per  il  Medio  Oriente”  continua ad esistere  ed è  disposto  a  riprendere la  sua
mediazione per la pace tra Israele e i palestinesi.

“Gli  inviati  del  Quartetto  per  il  Medio  Oriente  dell’Unione  Europea,  della
Federazione Russa, degli Stati Uniti e delle Nazioni Unite si sono riuniti da remoto
per discutere il ritorno a negoziati significativi che portino a una soluzione dei due
Stati, compresi passi concreti per migliorare la libertà, la sicurezza e la prosperità
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di palestinesi e israeliani, cosa che di per sé è importante,” afferma il comunicato
ufficiale.

Ricordo le riunioni infinite tra il  Quartetto e i funzionari israeliani e palestinesi dal
2002, quando venne creato, al 2014, quando i colloqui di pace fallirono. Durante
quel periodo il Quartetto si sforzò in apparenza di raggiungere una soluzione, che
significava  fondamentalmente  la  creazione  di  uno  Stato  palestinese  disarmato  e
con  frontiere  permanenti  accanto  a  Israele.

In realtà non si ottenne niente, e il Quartetto rilasciò la sua ultima dichiarazione il
22 luglio 2017. Un anno prima, il 7 luglio 2016, aveva pubblicato un rapporto che
affrontava  le  minacce  al  processo  di  pace  e  formulava  raccomandazioni  per
progredire  nella  soluzione  a  due  Stati.  Il  rapporto  accusava  i  palestinesi  di
continuare  con  la  violenza  rappresentata  dalla  messa  in  pratica  di  “atti  di
terrorismo contro gli israeliani e istigazione alla violenza.”

Il  rapporto non citava le migliaia di palestinesi assassinati dagli israeliani dalla
formazione del Quartetto (e, di fatto, dalla creazione di Israele stesso) né l’uso di
forza letale da parte di Israele contro i civili palestinesi. Non citava neppure le
migliaia di palestinesi, tra cui minorenni, che subivano dure condizioni nelle carceri
israeliane né le centinaia di palestinesi che sono detenuti per mesi e anni senza
accuse né processo. Prima della lunga ibernazione, il Quartetto disse che Israele
doveva fermare l’espansione delle colonie e togliere le restrizioni  imposte alla
Striscia di Gaza assediata. Accusò anche Israele del mancato sviluppo adeguato
nei territori occupati.

Benché  il  Quartetto  abbia  segnalato  il  COVID-19  per  giustificare  la  propria
resurrezione, credo che la vera ragione sia agire in nome di Israele e degli Stati
Uniti per sabotare la democrazia palestinese, il suo principale obiettivo da quando
esiste.  Nathalie  Tocci,  politologa  italiana  esperta  in  relazioni  internazionali
specializzata nel  ruolo  dell’Unione Europea nelle  questioni  internazionali  e  nel
mantenimento della pace, ha detto in uno studio pubblicato nel 2011: “Tutte le
iniziative  del  Quartetto… sono  state  risposte  a  stimoli  provenienti  da  USA  e
Israele.”

Il Quartetto venne creato quando la Seconda Intifada palestinese – rivolta popolare
contro l’occupazione israeliana – era diventata più feroce. Il  gruppo spacciò la
“roadmap verso la pace” degli Stati Uniti nel tentativo di coinvolgere i palestinesi



nelle conversazioni di pace e far loro cambiare idea riguardo al loro diritto alla
resistenza, legittimato dalle leggi e convenzioni internazionali. Era chiaro che il
Quartetto non era altro che uno strumento di Washington al servizio di Israele, un
sofisticato randello con cui colpire i nemici di Israele.

“Disgraziatamente  le  attività  (del  Quartetto)  hanno  rispecchiato  i  tentativi
infruttuosi  dell’UE  di  inquadrare  le  iniziative  statunitensi  in  un  contesto
multilaterale oppure i tentativi fruttuosi degli Stati Uniti di dare una copertura
multilaterale  alle  azioni  unilaterali,”  spiega  Tocci.  Ciò  chiarisce  il  ruolo  del
Quartetto.

Possiamo dire con convinzione che le posizioni degli Stati Uniti sulla Palestina in
genere  riflettono  quelle  di  Israele.  Prendiamo  per  esempio  la  posizione  di
Washington  su  Hamas,  la  principale  fazione  palestinese.  Nel  suo  rapporto
aggiornato  al  mese  scorso  il  Servizio  Ricerche  del  Congresso  [USA]  dice:
“Storicamente gli Stati Uniti hanno cercato di rafforzare il presidente dell’OLP e
dell’ANP Mahmoud Abbas contro Hamas.” Il rapporto afferma che, in seguito alle
elezioni parlamentari del 2006 vinte da Hamas, “Israele, gli Stati Uniti e altri
membri  della  comunità  internazionale  hanno  cercato  di  neutralizzare  o
marginalizzare Hamas.” In base alle conclusioni di Tocci, il Quartetto deve aver
adottato questo punto di vista, e in effetti è ciò che è accaduto.

Hugh  Lovatt,  del  Consiglio  Europeo  degli  Affari  Esteri,  il  mese  scorso  ha
affermato  che  L’UE  e  gli  Stati  Uniti  furono  all’inizio  strenui  difensori  della
democrazia  palestinese,  e  furono  una  forza  che  promosse  le  ultime  elezioni
parlamentari palestinesi che si tennero nel 2006, incitando Hamas e Al Fatah a
partecipare in modo costruttivo al processo elettorale. “L’UE e gli Stati Uniti si
mostrarono meno a loro agio quando, in seguito alla vittoria di Hamas, il risultato
democratico fu contrario ai loro interessi,” aggiunge.

“Secondo tutti gli indicatori le elezioni del 2006 furono libere e giuste,” afferma
Lovatt, e la UE definì il voto “una pietra miliare nella costruzione delle istituzioni
democratiche.” La UE disse anche: “Queste elezioni hanno visto l’impressionante
partecipazione degli elettori in un processo elettorale aperto e corretto che è
stato  organizzato  efficacemente  da  una  Commissione  Elettorale  Centrale
Palestinese  professionale  e  indipendente.”

Tuttavia Lovatt evidenzia: “Essendosi aspettati che le elezioni dessero più potere



ad Abbas e ad Al Fatah, gli Stati Uniti risposero alla vittoria elettorale di Hamas
in modo avventato, spingendo rapidamente per l’isolamento internazionale e la
pressione sul governo di Haniyeh [Hamas]”. Gli Stati Uniti hanno portato avanti la
loro politica attraverso le condizioni imposte ai palestinesi dal Quartetto.”

Secondo  Tocci  “immediatamente  dopo  la  schiacciante  vittoria  elettorale  di
Hamas, il 30 gennaio, il Quartetto ribadì la sua posizione.” Una dichiarazione
rilasciata in seguito alla vittoria del movimento nel 2006 diceva che “il Quartetto
considera  che  tutti  i  membri  di  un  futuro  governo  palestinese  dovranno
impegnarsi alla nonviolenza, al riconoscimento di Israele e all’accettazione degli
accordi e obblighi precedenti.”

Queste sono in realtà le condizioni degli Stati Uniti per una soluzione permanente
del  conflitto  israelo-palestinese.  Queste  condizioni  alimentarono  il  conflitto
interno palestinese,  che nel  2007 provocò una divisione interna che continua
tuttora. Lovatt descrive quanto avvenuto: “Le forze di Hamas cacciarono dalla
Striscia di Gaza le forze di sicurezza dell’ANP controllate da Fatah anticipando lo
stesso piano di Al Fatah, appoggiato dagli Stati Uniti, per spodestare Hamas.” In
altre parole, un colpo di Stato sostenuto dagli Stati Uniti.

Con  i  palestinesi  impegnati  in  elezioni  politiche  che  si  dovrebbero  tenere  il
prossimo mese, gli Stati Uniti e Israele hanno risuscitato il Quartetto perché si
opponga a una possibile vittoria di Hamas. “È probabile che il ricordo storico
della sorprendente vittoria di Hamas nelle ultime elezioni dell’ANP che si sono
celebrate – quelle del 2006 – influisca nei calcoli dei diversi partiti… Alla luce
delle conseguenze delle elezioni del 2006 l’amministrazione [USA] sta procedendo
con cautela riguardo alle elezioni dell’ANP,” ha evidenziato nel suo rapporto il
Servizio Ricerche del Congresso degli Stati Uniti.

Il Segretario di Stato statunitense Antony Blinken e il suo omologo israeliano Gabi
Ashkenazi hanno condiviso chiaramente la loro preoccupazione per la possibile
vittoria di Hamas nelle prossime elezioni palestinesi. Il Dipartimento di Stato ha
reiterato  le  condizioni  del  Quartetto  secondo  cui  chi  partecipa  a  qualunque
elezione  palestinese  “deve  rinunciare  alla  violenza,  riconoscere  Israele  e
rispettare  gli  accordi  precedenti.”

Quindi è abbastanza ovvio che l’affermazione del Quartetto per il Medio Oriente
secondo  cui  si  sta  preparando  a  tornare  a  “negoziati  significativi”  è



semplicemente una premessa alla ripetizione dello stesso gioco giocato dopo le
elezioni  palestinesi  del  2006.  Minò  la  democrazia  palestinese  e  l’opzione
elettorale  del  popolo  allora  e  si  prepara  a  fare  altrettanto  adesso.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Monitor  de  Oriente.

*  [Motasem  A.  Dalloul  è  un  giornalista
palestinese  che  vive  a  Gaza,  ndtr.].
(traduzione dallo spagnolo di Amedeo Rossi)

In ricordo di Rachel Corrie
16 marzo 2021 – Monitor de Oriente

L’attivista di  23 anni assassinata da una scavatrice israeliana in
Palestina

L’attivista statunitense per la pace Rachel Corrie, di 23 anni, venne assassinata
da una scavatrice israeliana che nel 2003 stava per demolire una casa palestinese
nella Striscia di  Gaza.  Da allora Corrie è diventata un’icona della solidarietà
mondiale con il popolo palestinese.

Nata il 10 aprile 1979 a Olympia, Washington, Corrie ha dedicato la propria vita a
difendere i  diritti  dei  palestinesi.  Nel 2003 andò nella Striscia di  Gaza come
militante del  Movimento di  Solidarietà Internazionale [International  Solidarity
Movement, ISM, ndtr.].

Era nota per il suo amore per la pace e per la difesa dei diritti dei palestinesi, e
diffondeva con frequenza reportage fotografici in cui evidenziava le violazioni dei
diritti umani commesse da Israele nei territori occupati.

Il 16 marzo 2003 nella città di Rafah, nel sud della Striscia di Gaza, Corrie si mise
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davanti a una scavatrice israeliana nella speranza di impedire la demolizione della
casa di una famiglia palestinese del luogo.

Corrie pensava che i suoi lineamenti da straniera e i capelli biondi avrebbero
dissuaso la scavatrice, ma si sbagliò. Secondo le testimonianze morì schiacciata
quando il guidatore della pala meccanica la travolse varie volte.

La popolazione di Gaza accolse la notizia del suo assassinio con dolore e orrore,
definendola una “martire” e organizzando all’attivista statunitense un funerale
molto partecipato.

Da allora il nome di Rachel Corrie è diventato sinonimo della causa palestinese. È
stata scelta per denominare una nave di soccorso irlandese partita in direzione di
Gaza nel 2010 e la sua storia è stata narrata in molti documentari che raccontano
le sofferenze dei palestinesi.

In seguito la sua famiglia ha presentato una denuncia contro le autorità israeliane
per la morte della figlia. Tuttavia un tribunale israeliano ha assolto il guidatore
della  scavatrice  con  un  verdetto  del  2013  che  ha  provocato  polemiche,  una
decisione denunciata da gruppi per i diritti umani.

In una lettera inviata alla sua famiglia da Gaza poco prima dell’assassinio Corrie
aveva descritto le sofferenze dei palestinesi di cui era testimone.

“Nessuna lettura, partecipazione a conferenze, visione di documentari e quello
che ho  sentito  raccontare  avrebbero  potuto  prepararmi  alla  realtà  di  questa
situazione,” scrisse. “Non puoi immaginarlo se non lo vedi.”

(traduzione dallo spagnolo di Amedeo Rossi)

Vittoria  del  BDS:  un  giudice

https://zeitun.info/2021/03/11/vittoria-del-bds-un-giudice-respinge-il-tentativo-sionista-di-reprimere-la-liberta-di-espressione/


respinge  il  tentativo  sionista  di
reprimere la libertà di espressione
Yvonne Ridley

8 marzo 2021 – Monitor de Oriente

Una soldatessa israeliana che negli Stati Uniti ha intentato un’azione penale per
diffamazione da 6 milioni di dollari contro una palestinese cristiana ha visto come
la  sua  iniziativa  giudiziaria  sia  diventata  controproducente.  Nonostante  il  suo
avvocato abbia sollecitato il giudice statunitense ad applicare la legge israeliana
sulla  diffamazione,  che  condanna  le  critiche  contro  lo  Stato  sionista  a  una  pena
fino  a  un  anno  di  carcere,  Rebecca  Rumshiskaya  ha  perso  la  causa.

Il  giudice  californiano  Craig  Griffin  ha  rigettato  ed  escluso  la  sua  richiesta  e  il
tentativo di far applicare le leggi israeliane in una corte d’assise della contea di
Orange. Nella sua sentenza il giudice ha anche accolto la mozione contro la SLAPP
della palestinese Suhair Nafal ed ha stabilito che Rumshiskaya deve pagare le
spese giudiziarie della persona denunciata. Le leggi contro la SLAPP sono state
ideate per dissuadere le persone dall’utilizzare i tribunali degli USA e la possibile
minaccia di una denuncia per intimidire chi sta esercitando i propri diritti in base al
Primo Emendamento [della costituzione USA, ndtr.] sulla libertà di espressione.
Una “domanda strategica contro la partecipazione pubblica” [“azione temeraria”,
nel codice civile italiano, ndtr.] (SLAPP), che il querelante non si aspetta di vincere,
intende impedire la libertà di espressione.

Il risultato di questa denuncia è un duro colpo, in particolare per i tentativi che
Israele  sta  facendo  in  tutto  il  mondo  per  mettere  a  tacere  il  movimento  di
Boicottaggio,  Disinvestimento e Sanzioni  (BDS),  soprattutto sulle reti  sociali.  È
anche una grande vittoria per Nafal e i suoi sostenitori. Tuttavia lei ha sottolineato
che  si  è  trattato  di  una  vittoria  per  tutti  gli  attivisti  filo-palestinesi,  sia  sulle  reti
sociali  che  sul  territorio.  “Abbiamo  molto  lavoro  davanti  a  noi,  ma  siamo
instancabili  e  non ci  arrenderemo fino a quando non vedremo che si  sta facendo
giustizia.”

Nel 2012 la californiana Rumshiskaya, 26 anni, andò a vivere in Israele e si arruolò
nelle Forze di Difesa Israeliane [IDF, l’esercito israeliano, ndtr.] come istruttrice del
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Corpo di Educazione Giovanile. Due anni dopo che nel 2018 l’attivista del BDS
Nafal  aveva  pubblicato  sulla  sua  pagina  Facebook  una  sua  fotografia  con  armi  e
uniforme,  [Rebecca]  ha  chiesto  assistenza  agli  specialisti  di  “lawfare”  [guerra
giudiziaria, ndtr.] di “Shurat HaDin”[ong israeliana legata al governo che si occupa
di intentare azioni legali  contro chi critica Israele, ndtr.].  La palestinese aveva
scaricato l’immagine della ragazza dal manifesto delle IDF dalla stessa pagina
Facebook ufficiale dell’esercito.

Il  post di Nafal faceva riferimento all’eroica paramedica palestinese di 21 anni
Razan Al-Najjar,  assassinata da un cecchino israeliano mentre stava prestando
servizio come volontaria per aiutare i feriti durante le manifestazioni pacifiche della
Grande Marcia del Ritorno che si sono tenute nel 2018 nei pressi del confine fittizio
della Striscia di Gaza. Per stabilire un confronto tra le due donne Nafal ha collocato
la foto promozionale di Rumshiskaya a fianco di quella della giovane paramedica.
Non  c’era  assolutamente  nessuna  intenzione  di  suggerire  che  proprio  questa
soldatessa israeliana fosse stata coinvolta nell’assassinio di Al-Najjar. Lei aveva
lasciato le IDF tre anni prima. Tuttavia alcuni sostenitori di Israele hanno cercato di
stravolgere la storia e di affermare che il post di Nafal suggeriva che Rumshiskaya
fosse responsabile della morte dell’operatrice sanitaria.

Nafal si è messa in contatto con l’ Arab American Anti-Discrimination Committee
[Comitato Arabo Americano contro la Discriminazione] (ADC) per chiedere aiuto
nella causa ed è stata rappresentata dall’avvocato Haytham Faraj, membro del
consiglio  nazionale  dell’ADC.  Secondo  Faraj  il  lavoro  principale  dell’ufficio  che
rappresentava la soldatessa israeliana nella denuncia é incentrato nel far tacere e
minacciare gli attivisti del BDS, quelli che criticano le violazioni dei diritti umani e
del diritto umanitario internazionale da parte di Israele.

Nel testo della denuncia presentata l’anno scorso da Shurat HaDin al tribunale
californiano  gli  avvocati  di  Rumshiskaya  hanno  detto  che  l’“accusa”era
chiaramente falsa, dato che durante il  suo servizio militare lei  non aveva mai
combattuto nella Striscia di Gaza. Hanno aggiunto che la loro cliente lavorava per i
diritti umani e partecipava a delegazioni congiunte di israeliani e arabi in Giordania
e nella Cisgiordania occupata.

Con una dichiarazione drammatica che ha sfiorato l’isteria, l’avvocatessa israeliana
Nitsana Darshan-Leitner  ha affermato nella  sua comunicazione:  “Pare che stiamo
tornando  alla  (infame  falsificazione)  dei  “Protocolli  dei  Saggi  di  Sion”  e  ai



sanguinari libelli antisemiti del passato. Rebecca e la sua famiglia hanno ricevuto
minacce di morte solo perché lei ha deciso di unirsi alle IDF.”

Darshan-Leitner,  fondatrice  del  centro  giuridico  israeliano  Shurat  HaDin,  ha
aggiunto: “La guerra contro l’antisemitismo si è estesa anche alla sfera giudiziaria
e la richiesta di Rebecca è la punta di lancia della nostra lotta contro il movimento
globale di boicottaggio contro Israele. Questo è un messaggio per tutti gli attivisti
del  BDS,  che  devono  sapere  che  anche  loro  possono  essere  considerati
responsabili della loro attività antisionista e potrebbero persino pagarne un prezzo
alto.”

In un certo senso l’avvocatessa di Shurat HaDin ha avuto ragione. Questa causa
giudiziaria ha sicuramente mandato un forte messaggio ai sostenitori del BDS, e
cioè  che  devono  continuare  con  il  loro  impegno  fondamentale  e  totalmente
pacifico per far sì che Israele paghi per le sue violazioni dei diritti umani.

L’avvocato  statunitense Faraj  ha  affermato che la  sentenza del  giudice  Griffin ha
salvaguardato i diritti della comunità arabo-americana e palestinese alla libertà di
espressione,  compresa  quella  politica,  stabiliti  dal  Primo  Emendamento.
Sottolineando che “gli Stati Uniti non sono Israele” ha aggiunto: “L’ex-soldatessa
israeliana  che  ha  denunciato  la  signora  Nafal  pretendeva  che  il  tribunale
applicasse la legge israeliana, che condanna chi critica Israele fino a un massimo di
un anno di prigione. Il giudice ha rigettato la richiesta e il tentativo di applicare la
legge israeliana.”

L’avvocato ha affermato che, concedendo a Nafal l’eccezione anti-SLAPP, il giudice
ha  inviato  un  chiaro  messaggio  secondo  il  quale  gli  Stati  Uniti  tollerano  e
attribuiscono importanza alla diversità di opinioni e punti di vista politici, e chi
cerchi indebitamente di far tacere le critiche politiche dovrà pagarne il prezzo.

Non resta che sperare che il caso della California abbia un impatto qui in Gran
Bretagna, dove i sionisti sono protagonisti di una caccia alle streghe per cercare di
confondere le critiche a Israele con l’antisemitismo. La lobby filo-israeliana utilizza
la  screditata  “definizione”  di  antisemitismo  stilata  dall’International  Holocaust
Remembrance  Aliance  [Alleanza  Internazionale  per  il  Ricordo  dell’Olocausto,
organismo intergovernativo cui aderiscono 34 Paesi, ndtr.] (IHRA) per cercare di
bloccare qualunque discussione sullo Stato di Israele e sul suo disprezzo per le
leggi e convenzioni internazionali. Alcuni degli esempi di “antisemitismo” citati nel



documento dell’IHRA, che persino la persona che lo ha stilato ha affermato essere
una “bozza di lavoro”, si  riferiscono alle critiche contro Israele. Gli  accademici
hanno  criticato  la  definizione,  che  è  stata  descritta  come  “non  rispondente  allo
scopo”.

Il  BDS  deve  affrontare  molte  sfide  da  parte  degli  alleati  di  Israele  che  gli
permettono  di  agire  impunito.  Ironicamente  alcuni  di  questi  alleati  sono  veri
antisemiti ai quali si lascia libertà di praticare il proprio peggior razzismo al mondo
ogni volta che la lobby filo-israeliana fa dell’antisemitismo un’arma contro il popolo
palestinese e i suoi sostenitori nella lotta per la pace e la giustizia. C’è gente che
non impara mai.

Suhair Nafal ha detto: “Questa vittoria non è stata solo mia, è stata una vittoria di
tutti gli attivisti filo-palestinesi, sia sulle reti sociali che sul territorio,” ha aggiunto.
“Abbiamo  davanti  a  noi  molto  lavoro  da  fare,  ma  siamo  instancabili  e  non
cederemo finché non sarà fatta giustizia.”

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Monitor  de  Oriente.

Yvonne Ridley

La giornalista e scrittrice britannica Yvonne Ridley propone analisi  politiche su
questioni  relative  al  Medio  Oriente,  all’Asia  e  alla  guerra  mondiale  contro  il
terrorismo. Il suo lavoro è stato pubblicato in molti quotidiani e riviste in tutto il
mondo, da oriente a occidente, da testate come il Washington Post fino al Tehran
Times e il Tripoli Post, riscuotendo riconoscimenti e premi negli Stati Uniti e nel
Regno Unito. Il lavoro di dieci anni per grandi testate in Fleet Street [via di Londra
in cui si trovano le sedi dei principali quotidiani inglesi, ndtr.] ha esteso il suo
ambito di azione ai media elettronici e radiofonici, ed ha prodotto una serie di
documentari su temi palestinesi e internazionali, da Guantanamo alla Libia e alle
Primavere Arabe.

(traduzione dallo spagnolo di Amedeo Rossi)



Ex  presidenti  e  personalità
latinoamericane chiedono sanzioni
contro l’apartheid israeliano
4 luglio 2020 – Monitor de Oriente

Oggi più di 320 personalità pubbliche, accademici, ex-presidenti e parlamentari di
tutta l’America latina hanno presentato una dichiarazione congiunta contro i piani
israeliani di annessione di grandi estensioni della Cisgiordania occupata.

Tra i firmatari ci sono il premio Nobel per la Pace argentino Adolfo Pérez Esquivel; i
musicisti brasiliani Chico Buarque e Caetano Veloso; gli ex-presidenti Luiz Inácio
Lula  da  Silva  e  Dilma  Rousseff  (Brasile),  Pepe  Mujica  (Uruguay),  Fernando  Lugo
(Paraguay), Rafael Correa (Ecuador) ed Ernesto Samper (Colombia); l’ex-ministro
degli Esteri del Brasile Celso Amorim; Paulo Sérgio Pinheiro, ex- segretario per i
Diritti Umani del Brasile ed attuale presidente della Commissione Arns per la Difesa
dei  Diritti  Umani.  Anche  più  di  60  deputati  brasiliani  di  vari  partiti  –  che
comprendono il  PSOL [Partito  Socialismo e  Libertà,  di  estrema sinistra],  il  PT
[Partito dei Lavoratori, di sinistra], il PCdoB [Partito Comunista del Brasile, estrema
sinistra] e il PDT [Partito Democratico Laburista, di centro sinistra] – hanno firmato
il documento.

La dichiarazione resa pubblica ieri al margine di una iniziativa della società civile
sudafricana e come parte di una risposta unitaria di Africa, Asia e America latina,
chiede sanzioni contro Israele e la ricostituzione del Comitato Speciale dell’ONU
contro l’apartheid per bloccare le politiche israeliane di colonizzazione.

“La crescente gravità delle  violazioni  da parte di  Israele e la  sua impunità ci
impongono  di  rispondere  all’appello  lanciato  dalla  grande  maggioranza  delle
organizzazioni della società civile palestinese…Appoggiamo la richiesta del popolo
palestinese che si ponga fine al commercio di armi e alla cooperazione militare e in
materia di sicurezza con Israele; che si annullino gli accordi di libero commercio
con questo Stato; che si proibisca il commercio con le illegali colonie israeliane;
che si chieda conto alle persone e ai soggetti che cooperano, complici di questo
regime  di  occupazione  e  di  apartheid.  Ci  impegniamo  a  lavorare,  nei  nostri
rispettivi contesti nazionali, per sostenere l’applicazione di queste misure,” dice la
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dichiarazione.

La campagna ha ottenuto anche le firme di decine di accademici brasiliani, tra cui
l’antropologo del  Museo Nazionale Eduardo Viveiros de Castro,  il  pluripremiato
scrittore  Milton  Hatoum  e  il  fumettista  Carlos  Latuff.  Altri  firmatari  sono  l’ex-
sindaco  di  São  Paulo  Fernando  Haddad;  Sônia  Guajajara,  dirigente  del
Coordinamento dei Popoli Indigeni del Brasile (APIB); Débora Silva del Movimento
delle  Madri  di  Maggio;  Guilherme  Boulos,  coordinatore  del  Movimento  dei
Lavoratori senza Casa (MTST); Douglas Belchior del Movimento Negro Uneafro;
João  Pedro  Stédile  del  Movimento  dei  Lavoratori  senza  Terra  (MST);  dirigenti
sindacali,  come Sérgio Nobre della Central Unificata dei Lavoratori  (CUT) e Carlos
Prates della CSP-Conlutas; Juliano Medeiros, presidente del Partito Socialismo e
Libertà  (PSOL);  José  Maria  de  Almeida,  presidente  del  Partito  Socialista  Unificato
dei Lavoratori (PSTU); Edmilson Costa, segretario generale del Partito Comunista
Brasiliano (PCB); Maria Carolina de Oliveira, segretaria dei Rapporti Internazionali
dell’ Unione Nazionale degli Studenti (UNE).

Firmando  il  documento  l’ex-primo  ministro  brasiliano  Celso  Amorim ha  affermato
che “l’annessione del territorio palestinese da parte di  Israele non solo è una
violazione  delle  leggi  internazionali  e  una  minaccia  per  la  pace,  ma  anche
un’aggressione  contro  gli  uomini  e  le  donne  che  hanno  lottato  contro  il
colonialismo  e  l’apartheid.  La  voce  del  Sud  deve  essere  ascoltata.”

Inoltre anche il movimento internazionale per il Boicottaggio, il Disinvestimento e
le Sanzioni (BDS) in America latina ha lanciato una campagna denominata “No
all’Annessione” (#NoALaaAnexación).

Il prossimo sabato attivisti sudafricani manifesteranno in rete contro i progetti di
annessione e l’apartheid israeliani. Tra le personalità pubbliche che parteciperanno
all’evento  ci  saranno  Omar  Barghouti,  fondatore  del  movimento  BDS;  Mandla
Mandela,  nipote  di  Nelson  Mandela;  Rajmohan  Gandhi,  nipote  del  Mahatma
Gandhi; l’attivista sudafricano Phakamile Hlubi Majola; l’ex ministro degli Esteri
brasiliano Celso Amorim; la deputata cilena Karol Cariola.

(traduzione dallo spagnolo di Amedeo Rossi)


